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Donec Vitae Sem 
In hac habitasse platea dictumst. 

Morbi lobortis, eros ut adipiscing placerat, erat sem sollicitudin risus, 

a aliquet pede ligula ac nisi. Praesent vehicula diam eget felis. 

Praesent tempus fermentum metus. 

A. Proin tristique. 

Nullam tristique diam non lorem. Suspendisse lobortis, enim id 

condimentum rutrum, ligula mauris iaculis augue, at porta diam nisi 
sed libero. Curabitur quam justo, fringilla a, luctus vitae, placerat et, 
nisl. Consectetuer sed, scelerisque ac, molestie ac, justo. 

B. Curabitur. 

Vestibulum ante ipsum primis in faucibus orci luctus et ultrices 

posuere cubilia Curae. 

C. Praesent ante. 
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I piani di sviluppo programmati nell’immediato dopoguerra hanno previsto e fatto realizzare grandi opere di 
interesse pubblico nel Mezzogiorno d’Italia. Grande attenzione è stata riposta nell’area metapontina e in quelle 
collinari ad essa limitrofe che, sotto il profilo idrogeologico e della regimazione delle acque, avrebbero potuto, 
direttamente o indirettamente, interessare il comprensorio vallivo e litorale. E’ evidente che tale politica ha indotto 
e promosso, nelle aree interessate, stabilità e consolidamento del territorio collinare e montano, possibilità di 
sviluppo e di miglioramento delle condizioni di vita e inserimento di una innovativa operosità in campo sociale. Tali 
condizioni hanno favorito nelle aree pianeggianti, particolarmente dopo la realizzazione delle opere di bonifica e di 
trasformazione fondiaria, la edificazione di una attività rurale di notevole valenza tecnica ed economica con 
produzioni di grande pregio. Le citate aree, favorite anche dalla disponibilità idrica, hanno permesso e assicurato la 
coltivazione di varie colture irrigue che hanno richiesto un notevole impegno di giornate lavorative da parte di 
tecnici, imprenditori agricoli, commercianti, operatori del terziario e braccianti. Tutto ciò ha creato i presupposti per 
avvantaggiare lo sviluppo sociale, l’economia regionale e anche quella extraregionale a tal punto che il metapontino 
veniva definito “la California del Sud”! Tale denominazione, a ben riflettere, era appropriata perché ad una 
conseguita stabilità territoriale, ad una adeguata sistemazione idraulica e forestale posta in atto anche nelle aree 
collinare e montane, ad efficienti opere di bonifica e di regimazione delle acque poteva corrispondere una operosità 
sociale serena e scevra da pericoli di carattere idrogeologico e di indisciplina delle acque meteoriche. Questa positiva 
condizione durata per più decenni ha probabilmente indotto a tralasciare questo comparto socio-economico, 
secondo qualcuno ritenuto definitivamente organizzato e non più soggetto a rischi, spostando l’attenzione ad altri 
comparti ritenuti più interessanti e opportuni. Le aree montane, difatti, grazie ai tanti interventi di conservazione del 
suolo e di difesa idrogeologica, per anni sono state in grado di autotutelarsi. Le aree vallive e metapontine, grazie 
alle esistenti opere di controllo delle acque zenitali e alle bonifiche dei suoli, hanno consentito lo sviluppo rurale e il 
miglioramento delle condizioni socio economiche delle popolazioni residenti. Purtroppo, è accaduto che l’accennata 
e perdurante disattenzione nei confronti della difesa del suolo, confortata dai positivi risultati espressi dagli 
interventi di presidio attuati in precedenza e sino agli anni ’70 del secolo scorso, non solo è stata causa di di 

moltissime opere ma non è stato in grado né di manutenere le opere già realizzate.  

 distruzione di moltissime opere ma non è stato in grado né di manutenere 
le opere già realizzate. In molti casi sarebbe bastato un modesto intervento 
di manutenzione manuale per ridare funzionalità ad alcune costose briglie 
sifonate in terra battuta con scivolo di deflusso in calcestruzzo cementizio 
armato. Queste, invece, essendo state trascurate, sono andate 
completamente distrutte! Molti rimboschimenti sono andati in fumo a 
causa della mancata esecuzione in tempo debito di fasce parafuoco e di 
ripuliture del sottobosco! Molti argini di fiumi sono stati distrutti! Ancora, 
ora non esiste un preciso inventario di tutte le opere di difesa del suolo che 
con grande impegno, competenza e capacità tecnica sono state realizzate 
prevalentemente dall’ex Genio Civile, dal Corpo Forestale dello Stato, dai 
Consorzi di Bonifica e dall’Ente Irrigazione e la Trasformazione Fondiaria in 
Puglia e Basilicata dove molti dottori Agronomi e Forestali hanno garantito 
il contributo per la comunità. Di queste opere, oggi, è difficile capirne 
l’ubicazione in quanto non vi è memoria storica.  
In aggiunta, in molti casi, esse si sono inserite perfettamente nell’ambiente 
e continuano a svolgere silenziosamente il loro lavoro. In altri casi, sono 
state distrutte per mancanza di modeste manutenzioni. Il risultato di questa 
disattenzione è rappresentato dalle numerose frane che in questi ultimi 
anni hanno ripreso ad interessare i centri abitati, le strutture produttive e la 
rete stradale, dai diffusi dissesti idrogeologici che interessano i territori 
montani e collinari e dai ripetuti eventi alluvionali che interessano le aree 
pianeggianti e il metapontino causando enormi danni e tragedie. Consegue 
che nelle aree montane è venuta a mancare la solidità dei versanti e la 
sicurezza dei centri abitati, nelle aree collinari è aumentata l’erosione dei 
suoli e il degrado idrogeologico con conseguente perdita di fertilità dei 
terreni, nelle aree vallive e metapontine, ormai con tempi di ritorno molto 
stretti, si verificano allagamenti, danneggiamenti alle colture, agli 
insediamenti urbani e alle attività turistiche. Emerge che in un territorio a 
forte rischio idrogeologico non può promuoversi e svilupparsi alcuna 
iniziativa imprenditoriale di rilievo. Anzi dopo gli ultimi negativi eventi 
meteorici che, ripetutamente, hanno messo in crisi il territorio, le attività 
agricole, turistiche e terziarie, particolarmente nelle aree metapontine,  
hanno subito una allarmante flessione con incrementi di disoccupazione e 
di fenomeni di povertà. Pertanto urge costituire un inventario delle opere di 
difesa idrogeologica ancora esistenti valutandone il loro stato di 

hanno subito una allarmante 
flessione con incrementi di 
disoccupazione e di fenomeni di 
povertà. Pertanto urge costituire 
un inventario delle opere di difesa 
idrogeologica ancora esistenti 
valutandone il loro stato di 
conservazione e funzionalità. Tale 
indagine consentirebbe di 
individuare eventuali opportunità 
di interventi manutentori, di 
integrazione o di completamento 
idraulico. Essenziale, ai fini di un 
pieno recupero delle attività 
produttive nelle aree 
metapontine, appare la 
improcrastinabile necessità di 
dover ripristinare e migliorare gli 
argini fluviali responsabili dei 
ripetuti allagamenti a carico delle 
dette aree. Questi hanno causato 
tragedie e gravi danni e impedito 
ogni possibilità di ripresa dello 
sviluppo economico e sociale 
anche delle aree contermini.   E’ 
evidente che, ove l’inerzia e la 
mancanza di adeguati interventi 
difensivi dovesse perdurare 
ancora per qualche anno, la 
“California del Sud” ritornerà ad 
essere quella palude di un tempo, 
priva di vita ed economia! 
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POTATURA INVERNALE DELLA VITE 
 

Daniela Papa1, Rosaria Nigro1, Francesco Pisani2 e Vitale Nuzzo1 

1 Dipartimento di Scienze dei Sistemi Colturali, Forestali e dell’Ambiente, Facoltà di Agraria, Corso di Laurea 

in Scienze Viticole ed Enologiche, Università degli Studi della Basilicata. 

2 Agenzia Lucana per lo Sviluppo e l’Innovazione in Agricoltura, Azienda Agricola Sperimentale Dimostrativa 

“Bosco Galdo” 

La potatura invernale della vite è una delle più importanti operazioni colturali che annualmente il viticoltore esegue 
per regolare la capacita’ vegetativa e produttiva della vite. La potatura invernale e’ normalmente eseguita durante la 
fase di riposo vegetativo, dopo la caduta delle foglie e prima del germogliamento. Essa consiste in una serie di 
interventi cesori a carico dei tralci (Figura 1) e se necessario anche di altri organi vegetativi (cordoni, tronco) ed è 
applicata sia su viti appena messe a dimora sia su piante in piena produzione.  
 

  
Figura 1. Ceppo di vite allevato a cordone speronato bilaterale (sinistra) ed a Guoyt bilaterale (destra). 
Sono evidenziati il tronco, il cordone, alcuni speroni, un capo a frutto, i tralci, alcuni succhioni ed un 
pollone caulinare.  

 
In questa breve nota si trascurera’ di parlare di potatura di allevamento, mentre per le piante in piena produzione 
con la potatura invernale si vuole, tra l’altro: 

- mantenere la forma di allevamento impostata nello spazio e nel tempo; 
- mantenere una produzione di uva costante nel tempo e di elevata qualità. 

Questi obiettivi possono essere efficacemente raggiunti conoscendo alcune caratteristiche morfologiche ed alcuni 
principi fisiologici della vite, come ad esempio: 

- morfologia della gemma: la gemma ibernante della vite è di tipo composto (racchiude al suo interno tre 
primordi di germoglio uno centrale o principale e due laterali o di controcchio) ed è mista (se almeno uno dei 
primordi di germoglio ha almeno un grappolo) o a legno (se nessuno dei primordi di germoglio ha almeno un 
grappolo) (Figura 2);  

- capacità vegetativa: rappresenta la quantità di foglie e di tralci che una pianta può sviluppare nell’arco di una 
stagione ed è modulata dal numero di germogli per pianta e dalla loro lunghezza. In genere viti non potate 
hanno la più alta capacità vegetativa e diminuisce in funzione dell’intensità della potatura o del numero di 
grappoli per germoglio; 

- vigoria dei tralci: è in relazione alla velocità di crescita del germoglio, in genere tralci vigorosi hanno: un 
diametro alla base elevato, internodi più lunghi di quella “standard” della cultivar, elevato numero di 
femminelle, bassa fertilità (assenza di grappoli o grappoli piccoli). La vigoria è stimolata da una potatura 
invernale intensa (basso numero di gemme per vite); 
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Figura 2. Tipico tralcio di vite alla fine della stagione 
vegetativa (a sinistra in alto) in cui e’ riconoscibile la 
gemma ibernante o composta ed un laterale o 
femminella. A destra in alto sezione longitudinale di 
una gemma ibernante “a legno” in cui sono 
riconoscibili i tre futuri germogli quello principale 
(N+2) e quelli di controcchio o secondari (N+31 ed 
N+32). Con G e’ indicato l’apice del germoglio. A lato 
sezione trasversale di una gemma composta di tipo 
misto in cui sono riconoscibili le foglioline (FG), 
l’apice del germoglio (AP) ed i grappoli (GR). 

 
 

tipo di tralcio, alla fine della stagione vegetativa sulla pianta sono presenti diversi tipi di tralcio. i tralci veri e 
propri che si sono originati dalle gemme miste presenti sul tralcio dell’anno precedente, quelli che si sono originati 
da gemme latenti del tronco (polloni caulinari) o del cordone o delle branche (succhioni), gli anticipati o femminelle 
che si sono originati da gemme schiuse nelle stessa stagione vegetativa in cui si sono formate e direttamente inseriti 
sul tralcio dell’anno (Figura 1).  

Operativamente il potatore prima di cominciare le operazioni di potatura invernale si deve porre le seguenti 
domande: 

- quale di tipo tralcio lasciare sulla pianta per rinnovare la vegetazione e la produzione e di quale vigoria? 
- quante gemme conviene lasciare sulla pianta? 
- a parità di numero di gemme per pianta è meglio lasciarle su unico tralcio lungo (che prende il nome di capo 

frutto) o su una serie di tralci corti (che prendono il nome di speroni)?  
- quale epoca è la più indicata per intervenire con la potatura invernale? 
 

Il tipo di tralcio lasciato con la potatura invernale può influenzare il numero di grappoli e quindi la 
produzione per pianta nell’anno successivo. Infatti, la fertilità delle gemme è massima nei tralci provenienti dalle 
gemme inserite sul tralcio dell’anno precedente ed è piu’ bassa nei succhioni, nei polloni e nelle femminelle. Inoltre il 
tralcio da privilegiare dovrebbe avere un adeguato livello di lignificazione ed una vigoria tipica del vitigno 
considerato (internodi di lunghezza “standard” per il vitigno considerato o diametro alla base del tralcio di circa 8-12 
mm). Il numero di gemme per pianta da lasciare con la potatura è probabilmente la decisione più critica per le 
ricadute sulla quantità della produzione attuale, sulla qualità dell’uva e del vino e sulla produzione futura. Quali 
accorgimenti possiamo utilizzare per decidere sul numero di gemme da lasciare sulla pianta? In genere due 
osservazioni possono fornire indicazioni utili: (i) il numero di gemme schiuse: se durante la stagione vegetativa 
successiva alla potatura abbiamo notato una eccessiva schiusura di gemme latenti probabilmente è stato lasciato un 
numero di gemme inferiore a quello ottimale; se invece si è osservato un certo numero di gemme del capo a frutto o 
degli speroni che non sono germogliate probabilmente è stato lasciato un numero di gemme maggiore rispetto a 
quello ottimale; quando invece schiudono tutte o la maggior parte delle gemme lasciate sul capo a frutto o sugli 
speroni è stato lasciato un numero di gemme ottimale. 

 



(ii) il peso del materiale di potatura: in media viti ben equilibrate dovrebbero produrre circa 500-600 g di tralci 
(femminelle comprese) per metro di filare, se sono stati riscontrati valori superiori (di ≈ 1 kg) si è in presenza di viti 
dotate di elevata capacità vegetativa ed è consigliabile di sdoppiare la chioma e ripartire il numero di gemme su due 
pareti produttive. In genere si consiglia di lasciare circa 30 gemme per i primi 500 g di tralci potati ed ulteriori 10 
gemme per i successivi 500 g. In viti equilibrate il peso del singolo tralcio è compreso tra i 20 ed i 40 g, quindi si 
possono avere rispettivamente da circa 50 a 25 tralci per chilogrammo di tralci potati. 

 
La lunghezza del tralcio che viene lasciato per il rinnovo caratterizza le due principali tipologie di potatura: 

quella lunga (mantenimento di una o due porzioni di tralci, denominati capi a frutto, di lunghezza pari o superiore alle 
5-10 gemme) e quella corta (mantenimento di porzioni di tralci, denominati speroni, che presentano non più di 3 o 4 
gemme) e pone, ancora una volta il viticoltore di fronte a scelte determinanti (Figura 3). 

Per una data varietà la preferenza verso la potatura corta rispetto a quella lunga dovrebbe fare riferimento alla 
variazione di fertilità delle gemme presenti lungo il tralcio (Figura 4) e sulla possibilità di meccanizzare l’operazione di 
potatura invernale. Nella Figura 4 è riportata la variazione della fertilità delle gemme lungo il tralcio in tre tipi di vitigni: 
i vitigni di tipo A (Sangiovese, Cabernet Sauvignon, Syrah, Muller Thurgau, Primitivo) presentano una elevata fertilità 
(espressa come numero di infiorescenze per germoglio) anche nelle gemme situate alla base del tralcio e quindi si 
prestano a qualsiasi tipo di potatura (corta o lunga); i vitigni di tipo B (Trebbiano romagnolo, Aglianico, Freisa, Refosco, 
Teroldego, Traminer, Cortese, Italia) mostrano un gradiente di fertilità simile a quelli del tipo A, ma con un numero di 
infiorescenze per germoglio più basso soprattutto nelle gemme basali. Anche in questo caso la potatura corta è 
possibile, avendo però l’accortezza di compensare il calo di fertilità delle gemme basali con un aumento dei nodi 
lasciati; i vitigni C (Albana e Nebbiolo, Falanghina, Greco) hanno invece una fertilità dei nodi basali molto bassa, tale da 
sconsigliare il ricorso a una potatura a sperone di 2 gemme. Rimane invece confermata la scarsa fertilità dei polloni 
caulinari o dei succhioni. 

 
 
Figura 3. Esemplificazione di potatura corta e potatura mista. A sinistra ceppi potati a cordone speronato 

bilaterale (potatura corta).  A destra ceppi potati a Gouyot monolaterale in cui viene lasciato un capo a frutto (potatura 
lunga) ed uno sperone (potatura corda). Nei disegni centrali sono riportati i tagli da effettuare in entrambi i tipi 
potatura. 

 

  

  

  



Rispetto all’epoca di potatura invernale, alcune 
sperimentazioni indicano che una potatura ritardata 
(dopo il pianto) è in grado di ritardare il 
germogliamento per cui si può consigliare di 
posticipare la potatura soprattutto nelle aree 
soggette a gelate primaverili o nelle varietà a 
germogliamento precoce. Una potatura invernale 
precoce determina un anticipo del germogliamento 
favorevole in zone non soggette a gelate nel periodo 
primaverile. Inoltre, recenti sperimentazioni hanno 
anche evidenziato che una potatura precoce (subito 
dopo la caduta delle foglie, fine novembre – inizi 
dicembre), determina anche una minore produzione 
per pianta, mentre una potatura tardiva favorisce una 
maggiore produzione, ma un ritardo di maturazione. 
Infine, per abbattere i costi della potatura manuale, 
possiamo avvalerci di una potatura integralmente 
meccanica che impiega dalle 3 alle 5 ore/ha (variabili 
a seconda del tipo di potatrice, della quantità di legno 
da asportare, della complessità strutturale del sistema 
di allevamento e della sua integrazione con la 
macchina), mentre gli interventi meccanici con 
rifinitura manuale sono completati in media in 15-25 
ore/ha. Questi valori sono evidentemente molto 
ridotti rispetto ai tempi di potatura manuale che, 
sempre in rapporto al tipo di sistema di allevamento, 
possono variare da circa 50 a 120 ore/ha. 

 

da asportare, della complessità strutturale del sistema 
di allevamento e della sua integrazione con la 
macchina), mentre gli interventi meccanici con 
rifinitura manuale sono completati in media in 15-25 
ore/ha. Questi valori sono evidentemente molto 
ridotti rispetto ai tempi di potatura manuale che, 
sempre in rapporto al tipo di sistema di allevamento, 
possono variare da circa 50 a 120 ore/ha.  
In conclusione, questa breve nota ha voluto mettere 
in evidenza alcune conoscenze di base necessarie per 
impostare correttamente la potatura invernale della 
vite.  
Occorre tenere presente che quanto detto rispetto al 
numero di gemme, alla lunghezza del tralcio di 
rinnovo (capo a frutto o sperone che sia), all’epoca di 
potatura deve essere poi essere ulteriormente 
valutato dal viticoltore in funzione delle 
caratteristiche del portinnesto, della fertilità del suolo 
e del clima dell’area in cui si opera. 

 
 

 
 

Figura 4. Numero di grappoli per germoglio in alcune varieta’ di vite. A sinistra: grappoli presenti su succhioni o 
polloni e sui germogli del primo e secondo nodo del tralcio potato a sperone. A destra grappoli presenti sui diversi 
germogli dei diversi nodi del capo a frutto.  

 

 
Figura 5. Potatura meccanica di un cordone speronato della vite. Dopo il passaggio della macchina e’ 

consigliabile rifinire la potatura in manuale sia per regolare il numero di nodi per sperone sia per eliminare 
eventuali succhioni o polloni.  
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Sinossi 

Il saggio ricostruisce fatti e idee riguardanti i ceti rurali: contadini, proprietari, pescatori, artigiani, mercanti, piccol i 
industriali del settore alimentare, professionisti e tecnici. Un mondo variegato e fortemente intrecciato coi luoghi 
degli scambi e con la vita delle città, che ha saputo conquistarsi, in forme originali e a volte contraddittorie, lo spazio 
politico e sociale per trasfondere nella contemporaneità i propri valori. Non si ripercorrono solo le tappe del processo 
di costruzione delle forme organizzative con cui si è manifestato il protagonismo rurale, ma anche quelle che hanno 
riguardato l’evoluzione delle culture, dei modi di pensare e della percezione delle trasformazioni socio-economiche 
che sono avvenute nelle campagne. Un’attenzione particolare è rivolta al rapporto tra uomini e risorse e alle 
innovazioni tecnologiche e si dà conto dell’ampiezza del sapere tecnico ed esperienziale accumulato nelle campagne 
riguardante il lavoro dei campi, l’uso delle acque, l’adattamento del territorio, la cura delle piante e degli animali. La 
tesi che si intende sostenere è che per fronteggiare i problemi odierni (insicurezza alimentare, cambiamenti climatici, 
questione energetica, crisi finanziaria), l’agricoltura, nella sua dimensione non solo produttiva ma anche culturale, 
potrebbe svolgere una funzione essenziale a patto, però, che recupera la sua originaria funzione di generatrice di 
comunità. Nel saggio si descrive, pertanto, il fenomeno della nuova ruralità - comparso in Europa tra gli anni Settanta 
e Ottanta del secolo scorso – e le forme peculiari con cui si manifesta nelle regioni mediterranee, in continuità con una 
tradizione che si caratterizza per una maggiore integrazione tra città e campagna, nonché per una diffusa presenza 
della pluriattività e dell’economia informale. L’odierna ruralità mediterranea non è affatto “nostalgia del mondo 
rurale”, nuova “arcadia”, bensì rinnovata combinazione di attività in più settori e di soggetti sociali di diversa 
estrazione e provenienza, legati tra loro da relazioni di tipo collaborativo. La storia delle diverse aree territoriali, del 
Nord e del Centro-Sud, e dei loro protagonisti permette di risalire alle ragioni di lunga durata dei divari economici e 
sociali che ancora permangono e delle difficoltà nel rapporto tra comunità locali e Stato e nella capacità di assorbire e 
rielaborare culture che vengono da lontano. 

 



Breve profilo biografico dell’autore 

Alfonso Pascale (1955) si occupa di agricolture civili, campagne urbane e di tutto quello che ruota intorno al cibo. 
Collabora con istituti per la ricerca socio-economica e la formazione. Ha pubblicato numerosi saggi, tra cui Partire dal 
territorio (RCE 2002) e Il ’68 delle campagne (RCE 2004). Nel 1977 è stato tra i fondatori della Confederazione 
Italiana Agricoltori, in cui ha svolto il ruolo di vice presidente nazionale (1992-2002). Nel 2005 ha fondato la Rete 
Fattorie Sociali di cui è stato presidente fino al 2011. Ha un sito personale www.alfonsopascale.it 

Breve profilo biografico del prefatore 

Franco Ferrarotti è professore emerito di sociologia all’università di Roma “La Sapienza”;; vincitore del primo 
concorso bandito in Italia per questa materia;; fra i fondatori del “Consiglio dei Comuni d’Europa” a Ginevra nel 
1949; già responsabile della divisione “Facteurs sociaux” all’OECE, ora OCSE, a Parigi;; fondatore con Nicola 
Abbagnano dei Quaderni di Sociologia nel 1951. Deputato indipendente di sinistra nella terza legislatura (1958-1963) 
per la Prima Circoscrizione (Torino, Novara, Vercelli). Dal 1967 dirige Critica Sociologica. Nel 1978 è stato nominato 
“directeur d’études” alla Maison des Sciences de l’Homme a Parigi;; insignito del premio per la carriera 
dall’Accademia nazionale dei Lincei il 20 giugno 2001;; nominato Cavaliere di Gran Croce l’11 novembre 2005 dal 
Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Ha pubblicato recentemente Atman. Il respiro del bosco (Empirìa 
2012) e L’anno della Quota Novanta (Empirìa 2013). Numerose sue pubblicazioni sono state tradotte all’estero. Ha 
insegnato e condotto ricerche presso molte università straniere. 

Target dei possibili lettori 

Il saggio è scritto in modo semplice per essere letto senza difficoltà anche da chi non ha dimestichezza con 
l’argomento. È, pertanto, rivolto agli agricoltori che svolgono l’attività da molte generazioni nelle proprie aziende, ai 
tecnici e ai ricercatori che si dedicano allo sviluppo dell’agricoltura, agli insegnanti degli istituti tecnici agrari e degli 
istituti professionali dell’agricoltura e della bioeconomia, nonché ai docenti universitari delle Facoltà di Agraria e di 
Veterinaria. E’ inoltre destinato anche al mondo ambientalista e a coloro che sono interessati ai temi della 
sostenibilità, nonché ai nuovi protagonisti della multifunzionalità dell’agricoltura e dell’economia ittica - dagli 
agriturismi agli itto turismi e alle fattorie didattiche - e delle forme inedite con cui oggi i cittadini affrontano le sfide 
del terzo millennio nel ridefinirsi del rapporto tra l’uomo con le risorse naturali e con gli alimenti – dalle fattorie 
sociali agli orti urbani, dalle comunità di cibo ai gruppi di acquisto solidale. E’ infine rivolto ai lettori interessati ad 
approfondire le ragioni del declino della rappresentanza delle forze sociali e le caratteristiche dei nuovi movimenti. A 
tutti questi soggetti delle città e delle campagne potrebbe risultare utile conoscere succintamente la trama dei fatti e 
delle idee dove ricercare non solo le radici dei loro interessi e delle loro passioni, ma anche il DNA della società 
italiana. 

Dati del testo 

Il testo si divide in otto parti, seguendo l’andamento ondulatorio dell’evoluzione della società civile delle campagne, 
tra periodi di eclisse e quelli di emersione che si susseguono in alternanza. La prima parte riguarda la fase in cui le 
istituzioni della società civile sorte prima della Rivoluzione francese vengono assorbite oppure oscurate dallo Stato 
liberale. La seconda è quella in cui sorgono le moderne organizzazioni politiche e sociali tra la grande crisi agricola 
degli anni Ottanta del diciannovesimo secolo e la fine dell’età giolittiana. La terza riguarda il rapido declino di questa 
nuova società civile - che si stava faticosamente formando - per effetto della Grande Guerra e lo spegnersi della 
democrazia con l’avvento del fascismo al potere. La quarta prende avvio con il sorgere della democrazia 
repubblicana e con l’occupazione da parte dei nuovi partiti di massa degli spazi propri della società civile. La quinta 
riguarda il profondo disagio sociale che si manifesta tra il boom economico e il ’68 in concomitanza coi governi di 
centro-sinistra. Nella sesta vengono descritti gli aspetti salienti della lunga crisi politica e sociale che si apre agli inizi 
degli anni Settanta e che esplode negli anni Novanta. La settima parte è dedicata al declino delle forme della 
rappresentanza delle campagne. E l’ultima prende in considerazione questo primo decennio del nuovo secolo, 
caratterizzato dalla grave crisi economica e finanziaria e dall’esplosione dei problemi alimentari e della sostenibilità 
ambientale a livello globale, in cui pare emergere – sebbene ancora a livello embrionale - una nuova società civile, 
completamente diversa da quella precedente. Le diverse parti che compongono l’opera si dividono a loro volta in 
brevi capitoli che affrontano, di norma, singoli aspetti del tema. Al fine di facilitare la lettura, i riferimenti 
bibliografici, ripartiti per i singoli capitoli, sono riportati in fondo al saggio in una nota unica che vuole anche 
costituire una guida per approfondire l’argomento. 

 

 



Dalla Prefazione di Franco Ferrarotti 

“Il voluminoso, attento studio di Alfonso Pascale si sviluppa sulla base di un’impostazione altamente originale e per 
questa ragione andrà letto e discusso. Esso va al di là del puro resoconto storico o economico-statistico così come 
non si limita a commentare un passo alla volta e una fase dopo l’altra, l’evoluzione politico-istituzionale e 
demografica del nostro Paese. Ciò che in effetti colpisce in questo libro è il tentativo, a mio giudizio largamente 
riuscito, di raccontare lo sviluppo sociale ed economico dell’Italia nel corso degli ultimi due secoli secondo 
un’impostazione globale, in cui aspetti culturali e storici, economici e politici, sindacali e istituzionali variamente 
interagiscono, si incrociano, si scontrano e dialetticamente si fronteggiano. Il tutto è dominato, come l’autore 
plausibilmente dimostra, da un antefatto che poggia su una diffusa, consistente, se pur frastagliata realtà contadina. 
(...) Non è qui in gioco l’idealizzazione di una mitica «civiltà contadina», come potevano elaborarla intellettuali e 
letterati privi di una qualsiasi esperienza diretta del duro lavoro e della vita nei campi. È piuttosto un’eredità umana 
che non dovrebbe andare perduta. Il libro di Alfonso Pascale contribuisce a tener viva e a rinverdire la nostalgia di 
una società di gruppi umani non auto-referenziali, non ferocemente competitivi, in cui ancora si faceva sentire il 
valore di una fraternità primordiale che oggi, sotto la pressione di poderosi interessi settoriali, si va offuscando, se 
non scomparendo”. 

L’ORDINE INFORMA   
A CURA DI    VITO E. SELLITRI 

In arrivo la consultazione telematica gratuita dei dati catastali e 

ipotecari 

Con il Provvedimento 31224 del 4 marzo 2014, l'Agenzia delle Entrate ha definito 

modalità e tempi di accesso alla procedura di consultazione telematica gratuita, 

come previsto dal D.L. 16/2012 convertito con modificazioni dalla Legge n. 44/2012. 

In particolare, dal 31 marzo 2013 le persone fisiche abilitate ai servizi Fisconline o 

Entratel potranno consultare gratuitamente le banche dati ipotecarie e 

catastali, in relazione agli immobili dei quali risultano titolari, anche in parte, 

del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento. Per quanto 

concerne la banca dati catastale presso gli sportelli catastali decentrati, a 

decorrere dal 31 marzo 2014, l'accesso sarà comunque gratuito e seguirà le regole 

applicabili presso gli Uffici dell'Agenzia. 

Catasto: il rifiuto del Docfa va motivato 

Ancora sul classamento catastale. Per la Cassazione, Ordinanza n. 3394 del 

13/02/2014, il contribuente ha diritto di conoscere il motivo del rigetto della sua 

proposta. L'Amministrazione non può limitarsi a comunicare il classamento 

ritenuto adeguato ma deve altresì fornire qualche elemento che espliciti 

le ragioni per cui la proposta avanzata dal contribuente con la 

procedura cosiddetta Docfa è stata disattesa. È questo il principio 

evidenziato dai giudici della Corte di Cassazione nel testo della Ordinanza n. 

3394 del 13/02/2014. Nel caso in esame l'Agenzia del Territorio aveva impugnato la 

sentenza della Commissione tributaria regionale della Liguria, che aveva dato 

torto all'Amministrazione in relazione alla qualificazione di un'abitazione come 

A/2 (civile) invece di A/4 (popolare) come richiesto dal contribuente. Dopo 

importanti lavori di ristrutturazione il proprietario, infatti, aveva presentato 

un Docfa con il quale proponeva un classamento della propria abitazione come 

«abitazione popolare». L'Agenzia rifiutava la proposta e la classificava, invece, 

«abitazione civile», con un incremento della rendita catastale, e 

conseguentemente di tutte le imposte, di quasi il doppio. L'Agenzia, peraltro, si 

limitava a comunicare il nuovo classamento senza motivarlo in alcun modo. Il 

proprietario, ritenendo illegittima la decisione dell'Agenzia, instaura un 



«abitazione civile», con un incremento della rendita catastale, e 

conseguentemente di tutte le imposte, di quasi il doppio. L'Agenzia, peraltro, si 

limitava a comunicare il nuovo classamento senza motivarlo in alcun modo. Il 

proprietario, ritenendo illegittima la decisione dell'Agenzia, instaura un 

contenzioso che arriva sino alla Cassazione che da definitivamente torto 

all'Agenzia, pur compensando le spese di giudizio. I giudici della Suprema Corte 

hanno sentenziato che «l'atto con cui l'amministrazione disattende le 

indicazioni del contribuente circa il classamento di un fabbricato deve 

contenere una adeguata - ancorché sommaria - motivazione che delimiti 

l'oggetto della successiva ed eventuale controversia giudiziaria». Secondo la 

normativa vigente, la legge si limita a prevedere la elaborazione di un reticolo di 

categorie e classi catastali demandando l'elaborazione all'Ufficio tecnico 

erariale, che si muove sulla base di istruzioni ministeriali. Pertanto l'Ufficio non 

può limitarsi a comunicare il «classamento che ritiene adeguato, ma deve anche 

fornire un qualche elemento che spieghi perché la proposta avanzata dal 

contribuente con il Docfa viene disattesa». 

Fatturazione elettronica, attivati i servizi di supporto per piccole e medie 

imprese 

Dal 6 giugno 2014, Ministeri, Agenzie fiscali ed Enti nazionali di previdenza non 

potranno più accettare fatture emesse o trasmesse in forma cartacea. Tutte le 

fatture presentate a tali enti dovranno essere in forma elettronica. Infatti, il D.M. 

55/2013 (art. 5, comma 2) prevede che "le regole tecniche per la gestione dei processi 

di fattura elettronica verso le Amministrazioni Pubbliche" entrino in vigore il 6 

giugno 2014. Al riguardo il Ministero dell'Economia e delle Finanze ha reso 

disponibile sul proprio portale il servizio di supporto alla fatturazione 

elettronica a disposizione di piccole e medie imprese abilitate al Mercato 

elettronico della Pubblica Amministrazione (MePA). Il nuovo servizio consente di 

generare, trasmettere e conservare, nel formato previsto dal Sistema di 

interscambio gestito dall'Agenzia delle Entrate, le fatture elettroniche relative 

alle transazioni concluse sul MePA, ma anche riguardanti altre operazioni. Per 

poter accedere al servizio, il legale rappresentante dell'impresa abilitata al MePA 

deve effettuare l'adesione compilando un modulo online ed essere in possesso di 

firma digitale. Ricordiamo, quindi, a tutte le imprese edili e studi professionali che 

dovranno emettere fatture nei confronti di a Ministeri, Agenzie fiscali ed Enti 

nazionali di previdenza che sarà necessario procedere alla fatturazione 

elettronica. 

Occorre, quindi, collegarsi al portale 

https://www.acquistinretepa.it/opencms/opencms/primopiano/Nuovo_servizio_suppo

rto_fatturazione_elettronica_PMI.html 

Redditometro - quali sono le spese da considerare 

A breve saranno inviate dall’Agenzia delle Entrate le lettere relative al 

redditometro 2014 per i contribuenti sottoposti ad accertamento, che sono 

chiamati a chiarire la loro posizione. La comunicazione scatta se il Fisco, che ha 

esaminato le dichiarazioni dei redditi relative all’anno 2009, ha riscontrato 

• scostamenti di almeno il 20% tra redditi dichiarati, patrimoni e spese 

effettivamente sostenute 

• scostamenti tra spesa e reddito di importo superiore ai 12.000 Euro 

 

Ma quali sono le spese da considerare ai fini dell’accertamento che rientrano nel 

nuovo redditometro 2014? I chiarimenti nella Circolare 11 marzo 2104, n. 6/E 

dell’Agenzia delle Entrate. In particolare, l’Agenzia, prima di avviare il 

redditometro, ha chiesto una “verifica preliminare” al Garante della Privacy, al 

fine di assicurare la conformità del trattamento dei dati personali alla 

disciplina in materia di protezione dei dati sensibili. Il Garante ha risposto che 

possono finire sotto l’osservazione del Fisco solo le seguenti tipologie: 

https://www.acquistinretepa.it/opencms/opencms/primopiano/Nuovo_servizio_supporto_fatturazione_elettronica_PMI.html
https://www.acquistinretepa.it/opencms/opencms/primopiano/Nuovo_servizio_supporto_fatturazione_elettronica_PMI.html


disciplina in materia di protezione dei dati sensibili. Il Garante ha risposto che 

possono finire sotto l’osservazione del Fisco solo le seguenti tipologie: 

• spese certe (beni intestati al contribuente) 

• spese di manutenzione (relative alla riqualificazione energetica o 

ristrutturazione edilizia) 

• spese relative al fitto figurativo (canone di affitto che paga chi non ha 

un’abitazione di proprietà, in leasing o in comodato di uso gratuito) 

 

Non verranno considerate ai fini del redditometro le spese per: 

• alimentari e bevande 

• abbigliamento e calzature 

• riscaldamento centralizzato 

• medicinali e visite mediche 

• tram, autobus, taxi ed altri trasporti 

• acquisto di apparecchi per telefonia, giochi, giocattoli, radiotelevisione, hi-fi, 

computer, etc. 

• libri scolastici, tasse scolastiche, rette e simili 

• animali domestici 

• barbiere, parrucchiere ed istituti di bellezza, prodotti per la cura della persona 

• argenteria, gioielleria, bigiotteria e orologi, borse, valige, ed altri effetti 

personali 

• onorari di liberi professionisti, alberghi o pensioni e viaggi organizzati, pasti e 

consumazioni fuori casa 

Per chiarire la propria posizione, il contribuente potrà utilizzare l’allegato che 

arriva insieme alla lettera. Si tratta di un elenco di voci che hanno fatto 

scattare il controllo, con la possibilità di indicare per ognuna di esse, l'origine 

delle somme che non risultano tra i redditi sottoposti a tassazione e che hanno 

consentito le spese. Uno sconto di pena sarà riconosciuto a chi acconsentirà al 

pagamento immediate 

 

Destinazione Italia, operative le novità per professionisti e imprese 

Diventano legge i nuovi requisiti per i certificatori energetici. I contratti 

di locazione senza APE saranno puniti con multe dai 3 mila ai 18 mila euro 

É legge il programma Destinazione Italia. Dopo l'ok delle Commissioni Industria e 

Finanze del Senato, che hanno convalidato senza modifiche tutte le decisioni 

della Camera, l'Aula ha approvato il ddl con 121 voti favorevoli e 91 contrari. 

Manutenzione degli impianti termici 

Le imprese individuali potranno continuare ad occuparsi della manutenzione 

degli impianti termici. Viene così risolto l'equivoco contenuto nella definizione 

di "terzo responsabile" contenuta nel DM 22 novembre 2012. In base alla 

formulazione iniziale si stava infatti creando una situazione 

discriminatoria ai danni di molte imprese che, a causa della loro forma 

giuridica, si stavano vedendo revocare i contratti per la manutenzione 

degli impianti stipulati con i condomini. 

Obbligo POS, proroga ufficiale al 30 giugno 2015 

Con la conversione in Legge del Decreto Milleproroghe viene ufficializzato il 

differimento di sei mesi dell'obbligo di dotazione del POS da parte dei 

professionisti. Pertanto, dal 30 giugno 2014, i professionisti in generale dovranno 

accettare i pagamenti con moneta elettronica per le prestazioni professionali 

(cfr. Legge 27 febbraio 2014, n. 15) 
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